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UNA CORSA EPICA FU......

Così cantava Lucio Dalla dopo aver finito di litigare con Patrizio Roversi. Era accusato di smembrare e commercializzare un spettacolo teatrale facendone un disco e non riproducendolo per intero, così come era nato, a teatro.

Forse era la prima volta che la musica leggera italiana andava alle nozze con la poesia colta. Forse è stata anche l'ultima, poiché le poesie più belle che ricordiamo sono state poi scritte direttamente dai cantautori; che non volevano essere né cantanti e né poeti.

Noi sappiamo che “Epico” è qualcosa che narra le gesta storiche o leggendarie di eroi, di popoli. Attraverso questa narrazione tramanda una memoria e l'identità di una civiltà o del potere che la rappresenta.

Epos in greco significa “Parola” ed in senso più ampio “racconto”, “narrazione”.

Ogni narrazione epica si fonda su un racconto orale preesistente.

Il nostro Lucio aveva in mente racconti di una storia che era iniziata a Versailles nel 1903 e che era arrivata dalle sue parti nel 1927.

Sicuramente il nonno o la nonna gliene avranno parlato, forse le avrà viste passare e sicuramente avrà giocato anche lui con le automobiline in quella pianura padana che sembrava un mare di polvere nella stagione in cui le macchine correvano e un mare di fango quando erano costrette a stare ferme. Un mito impalpabile fatto di terra e di olio motore, di paesi attraversati di corsa, storie di pazzi incoscienti e di incidenti mortali.

Lui si improvvisa bardo, con quell'aria da cantore itinerante che raccontandoci qualcosa di grandioso, degno di memoria, solenne, alimenta un mito nel quale ancora ci specchiamo. O meglio: forse proprio adesso vediamo con questa crisi la fine della fascinazione per qualcosa che agli occhi nostri di oggi è diventato spreco, inquinamento, speculazione.

Ed allora noi toccati da questa nostalgia arriviamo ad interrogarci su cosa è stata e cosa ne è rimasto di quella stagione ruggente dove tutto era da conquistare, tutto da raggiungere, tutto tra poco.

Che sola! In romanesco sta ad indicare “che fregatura”.

Ho cinquanta anni ed il mio immaginario ha fatto una inversione ad “U”. E non c'erano nemmeno le doppie strisce.

O forse no. Forse ho sempre ricevuto contemporaneamente due messaggi e non prima uno e poi l'altro. A pensarci bene ricordo che mentre Tito Stagno mi annunciava l'allunaggio,  Adriano Celentano mi cantava “Il ragazzo della via Gluck”: vero flop del festival di Sanremo del 1966.

Avrei capito tutto più in là, nel 1968 quando a otto anni fui portato come ostaggio al cinema da mia sorella che voleva pomiciare con il mio futuro cognato mentre Pietro Germi si mostrava sulle locandine di “Serafino”.

Però le macchinette mi piacevano, avevo la Matra-Cosworth di Jackie Stewart secondo nella classifica piloti al mondiale del '68. Ma mica lo sapevo. La facevo arrampicare sui muri e sui mobili ed ero felice così. Erano dei meri oggetti ma non soltanto meri oggetti.

Racconta Heidegger: “I bambini con la corteccia della quercia intagliavano le loro navi, che, equipaggiate di sedili e timone, veleggiavano di primo mattino nel ruscello e nella fontanella della scuola […] Nel frattempo, la durezza e il profumo del legno di quercia iniziavano a parlare in un modo più intellegibile della lentezza e della costanza con cui l'albero cresce. La quercia stessa diceva che, solo nel crescere viene fondato ciò che dura e dà frutti: che crescere significa aprirsi alla vastità del cielo e, al tempo stesso, affondare le radici nell'oscurità della terra; che tutto iò che è solido fiorisce, solo quando l'uomo è, fino in fondo, l'uno e l'altro: predisposto a quanto gli è richiesto dal cielo più elevato e ben protetto nel rifugio della terra che tutto sorregge.”.

Dice infine Remo Bodei: “ Cicatrizzando il macerato tessuto connettivo della singola cosa con il mondo nel suo complesso, il pensiero rammemorante apre uno spiraglio in direzione dell'oltrepassamento di quell'oblio dell'essere al quale la metafisica dell'epoca dell'immagine del mondo sembra aver finora condannato gli uomini, facendo loro dimenticare l'appartenenza di ciascun ente all'orizzonte totale di senso in cui è inserito”

Un'automobile è un utensile per trasportare persone e cose. Essa non esiste senza di noi o meglio senza la possibilità di noi, e quindi non è indipendente neanche dalla strada, dal paesaggio, e sicuramente ce n'è una anche in casa mia, o in cortile o vicino al marciapiede; e a tutto questo sono legato io, le persone che amo, quelle che conosco. Pure quelle che non conosco.
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